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PER VIVERE L’UNITA’ DEI CRISTIANI
Cristo Gesù,

tu sei la nostra vera riconciliazione, la misericordia per gli uomini, la nostra grande e vivente Indulgenza.

Tu hai compiuto la «purificazione dei peccati» e ci hai messi in comunione con il Padre, nello Spirito Santo.

Questo tuo atto salvifico abbraccia non solo tutti gli uomini, ma si estende a tutto il creato, all'universo intero, aprendoci le soglie di una creazione nuova con una umanità rinnovata, in pellegrinaggio verso «un cielo nuovo e una terra nuova».

Questo mistero di riconciliazione tu, Cristo, lo continui attraverso la tua Chiesa, sacramento di salvezza.

Noi ti ringraziamo, Signore, che ci hai concesso di vedere che le relazioni tra i cristiani si intensificano e si approfondiscono.

Ma poiché la ricerca della riconciliazione tra i cristiani è opera dello Spirito Santo, a te chiediamo nella preghiera e nella penitenza, il dono dell'unione sempre più pura e intima con te.

Rendici più attenti alla tua Parola, obbedienti alla tua volontà per continuare la nostra opera con fiducia e dedizione, con perseveranza e coraggio, affinché tu ci conceda di poter dare con efficacia il nostro contributo alla riconciliazione fra tutti i cristiani, e alla riconciliazione di tutti gli uomini, così che «ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, a gloria del Padre». Amen.

PAOLO VI

Alla chiusura dell'ottavario per l'unità, 25 gennaio 1975.
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II DOMENICA

DEL TEMPO ORDINARIO C

Nell'unica Chiesa...

In un commento rabbinico al libro del Levitico (19,18) è detto: «Là dove due si uniscono tra di loro nell'amore, il mio Nome è santificato e io [Dio] sono il terzo in questo legame». Dio è presente quando dei cristiani si riuniscono. È presente con il dono dello Spirito Santo. Lo stesso Spirito disceso su Gesù nelle acque del Giordano. Lo Spirito che, grazie alla passione morte risurrezione di Cristo, è donato ad ogni persona nel battesimo per farlo figlio di Dio e membro della Chiesa.

Immedesimarci nel battesimo di Gesù è renderci disponibili ad essere trasformati dalla grazia dello Spirito per aver parte della vita di Dio, per assaporare il vino buono, il vino dell'amore e dell'unità, il vino dato con generosità da Cristo a Cana. Così nelle nostre riunioni potremo operare secondo quella stessa grazia di unità per santificare con la vita e le opere Dio e renderlo veritiero. Ritesseremo con amore, ogni giorno, la tunica di Cristo perché il popolo dei credenti lo rendano credibile. La nostra vita è l'unica bibbia che gli uomini leggono. Ma...

Un giorno in cui riceveva degli ospiti eruditi, Rabbi Mendel di Kozk li stupì chiedendo loro a bruciapelo: «Dove abita Dio?». Quelli risero di lui: «Ma che vi prende? Il mondo non è forse pieno della sua gloria?». Ma il Rabbi diede lui stesso la risposta alla domanda: «Dio abita dove lo si lascia entrare». Ciò che conta è lasciar entrare Dio. Ma lo si può lasciar entrare solo là dove ci si trova, e ci si trova realmente dove si vive, e si vive una vita autentica. Se stabiliamo un rapporto santo con il mondo che ci è affidato, se, nell’ambito della creazione con la quale viviamo, noi miriamo a farla giungere a compimento, allora offriamo a Dio una dimora, un luogo, lo lasciamo entrare. Lui opererà il miracolo.

S

anta Maria, donna del vino nuovo, quante volte sperimentiamo pure noi che il banchetto della vita languisce e la felicità si spegne sul volto dei commensali!

È il vino della festa che vien meno.

Sulla tavola non ci manca nulla: ma, senza il succo della vite, abbiamo perso il gusto del pane che sa di grano. Mastichiamo annoiati i prodotti dell’opulenza: ma con l’ingordigia degli epuloni e con la rabbia di chi non ha fame. Le pietanze della cucina nostrana hanno smarrito gli antichi sapori: ma anche i frutti esotici hanno ormai poco da dirci.

Tu lo sai bene da che cosa deriva questa inflazione di tedio. Le scorte di senso si sono esaurite.

Non abbiamo più vino. Gli odori asprigni del mosto non ci deliziano l’anima da tempo. Le vecchie cantine non fermentano più. E le botti vuote danno solo spurghi d’aceto.

Muoviti, allora, a compassione di noi, e ridonaci il gusto delle cose. Solo così le giare della nostra esistenza si riempiranno fino all’orlo di significati ultimi. E l’ebbrezza di vivere e di far vivere ci farà finalmente provare le vertigini.

Santa Maria, donna del vino nuovo, fautrice così impaziente del cambio, che a Cana di Galilea provocasti anzitempo il più grandioso esodo della storia, obbligando Gesù alle prove generali della Pasqua definitiva, tu resti per noi il simbolo imperituro della giovinezza.

Perché è proprio dei giovani percepire l’usura dei moduli che non reggono più, e invocare rinascite che si ottengono solo con radicali rovesciamenti di fronte, e non con impercettibili restauri di laboratorio.

Liberaci, ti preghiamo, dagli appagamenti facili. Dalle piccole conversioni sotto costo. Dai rattoppi di comodo.

Preservaci dalle false sicurezze del recinto, dalla noia della ripetitività rituale, dalla fiducia incondizionata negli schemi, dall’uso idolatrico della tradizione.

Quando ci coglie il sospetto che il vino nuovo rompa gli otri vecchi, donaci l’avvedutezza di sostituire i contenitori. Quando prevale in noi il fascino dello status quo, rendici tanto risoluti da abbandonare gli accampamenti. Se accusiamo cadute di tensione, accendi nel nostro cuore il coraggio dei passi. E facci comprendere che la chiusura alla novità dello Spirito e l’adattamento agli orizzonti dai bassi profili ci offrono solo la malinconia della senescenza precoce. Santa Maria, donna del vino nuovo, noi ti ringraziamo infine, perché con le parole «fate tutto quello che egli vi dirà», tu ci sveli il misterioso segreto della giovinezza.

E ci affidi il potere di svegliare l’aurora anche nel cuore della notte.
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e si impegna a rafforzarla.
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